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In un libro la voce
di libertà delle
donne afghane

Esce oggi in libreria il testo
con storie, volti e racconti
legati al progetto #avveni-
reperdonneafghane lan-
dito dal nostro giornale in
öerasione dello scorso 8
marzo. Ma la campagna ha
dato vita anche a un pod-
cast e un documentario.
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L'evoluzione dell'iniziativa #avvenireperdonneafghane lanciata in occasione dello scorso 8 marzo

La voce delle donne afghane
è diventata un grido di libertà
Da oggi in libreria il testo che raccoglie storie, volti e
racconti legati al progetto giornalistico di ̀ Avvenire
Ma la campagna a favore dei diritti e della dignità
ha dato vita anche a un podcast e un documentario

LUCIA CAPUZZI VIVIANA DALO

p\elle redazioni dei giornali si inse-
guono le notizie giorno per gior-
no, ora per ora. Ma è anche nor-

male programmare il lavoro, almeno per
le "date fisse" che si vogliono sottolinea-
re con servizi speciali, interviste o inchie-
ste. Così anche noi ad Avvenire" nel gen-
naio scorso abbiamo iniziato a guardare
all'8 marzo. Poiché pensavamo che la Fe-
sta della donna meritasse una trattazio-
ne speciale, ci siamo interrogate: chi, che
cosa vogliamo ̀illuminare'; tra i tanti an-
goli bui che ancora oggi, nel 2023, afflig-
gono l'universo femminile? E soprattut-
to, come rendere il mondo un po' miglio-
re svolgendo semplicemente il nostro la-
voro di giornalisti? Il progetto #avvenire-
perdonneafghane è nato rispondendo a
queste due domande. Chi, se non le
afghane, che un governo integralmente
patriarcale sta cancellando dalla storia,
meritava il nostro racconto? E chi, se non
le ragazze e le donne espulse dalle scuo-
le e dal lavoro, ha disperatamente bisogno

ISO ANTONELLA MARIANI
che il mondo non le dimentichi?vi all'agosto 2021, quando i taleban

...2 hanno preso il potere, è stato un sus-
seguirsi di b andi: l'associazione Nove on-
lus ne ha contati 46 "ufficiali; a cui si ag-
giunge una ventina di obblighi travestiti
da "consigli': Un lungo elenco diproibizio-
ni che ha eliminato la presenza femmini-
le dalle università, dai luoghi di lavoro, dai
parchi, dai negozi. Le donne non posso-
no salire su un taxi o passeggiare per stra-
da da sole, né entrare in un bagno pub-
blico né fare le estetiste e le parrucchie-
re... I taleban vogliono città senza donne
in una nazione senza donne ; propugna-
no una società "monogenere" poiché te-
mono che il confronto e il dialogo con l'al-
tra eroda le fondamenta di un potere for-
giato dalla guerra e perpetuato in nome
di essa. Una terrificante doccia fredda, do-
po le speranze suscitate nel ventennio di
governo instaurato dalle potenze occi-
dentali dopo l'invasione conseguente
all'attentato delle Torri Gemelle del 2001.

.a unque, da metà febbraio a tutto mar-
.~ zo 2023, ogni giorno abbiamo pub-

blicato, online e sul giornale "di carta; la
testimonianza di una donna afghana, fi-
no ad arrivare a una galleria di oltre 40
storie, le stesse che ora sono raccolte per
la prima volta nel libro in uscita proprio
oggi "Noi, afghane. Voci di donne che re-
sistono aitalebani" edito da Vita e Pensie-
ro, in collaborazione con Avvenire; nel-
la collana Pagine prime (200 pagine, eu-
ro 15). Ognuna di loro - incontrata di per-
sona in Italia o in altre città europee, in-
tervistata in video conferenza dall'esilio in
Pakistan, o raggiunta con difficilissimi col-
legamenti in Afghanistan - ha offerto a
noi giornaliste una lezione di coraggio, di
resistenza, di speranza. Donne che con-
tinuano a lottare per la libertà di tutte, co-
me la ex sindaca Zarifa Ghafari, esule in
Germania, donne che hanno pagato un
duro prezzo per il loro coraggio, come la
exmagistrata Maria Bashir, minacciata di
morte, o la ex deputata Malalai Joya, sfug-
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gita alla vendetta e ora in semiclandesti-
nità in Spagna, oppure donne che gioca-
no a roulette con la vita restando a Kabul,
come la candidata al premio Nobel per la
pace Mahbouba Seraj, o come Roqia che
ci ha raccontato il suo sogno di diventare
pilota, coltivato quando in Afghanistan
c'erano gli occidentali e poi drammatica-
mante naufragato nei divieti dei fonda-
mentalisti islamici.

iovani che volevano solo praticare il
t I oro sport preferito, come la calciatri-
ce Nazira, oggi rifugiata in Italia, o la ce-
stista disabile Nilofar, che ora porta la ma-
glia di una squadra di basket di Bilbao ...
Nel libro sono raccontate, con le voci del-
le protagoniste, le vicissitudini di madri di
famiglia arrivate in Italia dopo una fuga
precipitosa nell'agosto 2021 e che ora in
Italia stentano atrovare un loro futuro, co-
me Zakia, scappata con marito e due figli
adolescenti, la cui unica colpa era di ge-
stire a Kabul una scuola per bambini au-
tistici finanziata da una ong italiana. Tut-
te insieme, queste storie, raccontante con
rispetto e partecipazione, offrono un qua-
dro straordinario di come le donne afgha-
ne interpretano il loro duro destino: sof-
frendo, ma tenacemente resistendo, nel-
la fede che un giorno potranno ritornare
a dare un contributo al futuro del loro
amato Paese. Abbiamo voluto che a rac-
contare di loro fossero le firme femmini-
li di Avvenire; chiedendo ai colleghi uo-
mini di mettersi in ascolto del dolore del-
le donne per schierarsi con ancora mag-
giore convinzione al nostro fianco, allea-
ti indispensabili nella battaglia per la liber-
tà e la pari dignità. Tutte le colleghe han-
no voluto esserci, con entusiasmo e par-
tecipazione e le loro firme sono raccolte,
anch'esse, nel libro.
11 libro che esce oggi rispecchia anche
1i un prezioso lavoro di rete: numerose
sono le asso ciazioni imp egnate in Afgha-
nistan nel sostegno alla popolazione che
ci hanno accompagnato e continueran-
no a farlo nei prossimi mesi. Con il loro
supporto abbiamo potuto ricevere
dall'Emirato e pubblicare, sotto anoni-
mato, lettere scritte in prima persona da
donne che combattono per ipiù elemen-
tari diritti: giovani infermiere che con il
loro lavoro mantengono decine di fami-
liari e tremano al pensiero di ciò che ac-
cadrebbe se dovessero perderlo, studen-
tesse che hanno visto azzerare i loro per-
corsi universitari, operatrici umanitarie
che si devono nascondere per distribui-
re iviveriperla sopravvivenza delle vedo-
ve di guerra e dei loro figli. Ogni lettera ar-
rivata dall'Afghanistan alla redazione di
"Avvenire" e che ora è pubblicata nel libro
è stata trattata come un documento pre-
zioso, nella consapevolezza che non si
tratta solo di parole ma di vita vera, di una
sofferenza senza fine. Nel libro c'è anche

una sezione fotografica-letteraria: Laura
Salvinelli, fotografa sensibile, più volte in-
viata in Afghanistan, con i suoi preziosi
ritratti ha ispirato cinque scrittrici e gior-
naliste, che hanno scritto altrettanti rac-
conti, ciascuno con la propria sensibilità,
sul dolore di essere donna, oggi, nell'Emi-
rato islamico dei taleban: Ritanna Arme-
ni, Tiziana Ferrano, Mariapia Veladiano,
Marina Terragni e Silvia Resta.
Tl progetto #avvenireperdonneafghane
j oggi si è concretizzato nel libro; ma, co-
me abbiamo detto all'inizio, voleva ri-
spondere anche alla domanda: come
rendere il mondo un po' migliore? Ecco
che, accanto alla campagna giornalistica,
abbiamo chiesto ai lettori di contribuire
a sostenere un'opera educativa non uffi-
ciale, che mira a colmare le lacune sco-
lastiche delle ragazzine espulse dal siste-
ma di istruzione. La risposta è stata ecce-
zionale e perfino inattesa: grazie alla ge-
nerosità di tantissimi, è stata raccolta una
somma rilevante, che è stata già conse-
gnata ai referenti locali in Afghanistan.
L'esperienza della "scuola che non c'è" è
diventata anche un documentario, il cui
trailer sarà presentato il 6 settembre aVe-
nezia (vedi box in questa pagina). Il do-
cu-film completo sarà protagonista di un
evento nell'ambito della MedFilm Festi-
val di Roma, il prossimo novembre. Un li-
bro, un podcast, un documentario: tanti
modi per stare accanto alle donne afgha-
ne che hanno bisogno, oggi più che mai,
che il mondo non si dimentichi di loro.

IL 4 SETTEMBRE

Al Festival di Venezia
il docufilm sulle scuole

II regime
dei taleban
vuole una
società
monogenere 

"La resistenza delle donne afghane" è il titolo
dell'incontro organizzato da Avvenire il 6 settem-
bre in collaborazione con l'Ente dello spettaco-
lo nell'ambito del Festival del cinema di Vene-
zia: sarà presentato il trailer del documentario
realizzato da Lucia Capuzzi con il regista Ales-
sandro Calassi sulla "scuole che non c'è" in
Afghanistan.
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